
ADDENDUM MOG parte speciale 

 
AREA di RISCHIO 
L'identificazione del TITOLARE EFFETTIVO costituisce solo uno degli aspetti della complessa 
normativa antiriciclaggio.  
Per essere efficaci è necessario che il ruolo degli uffici della Società all'interno del sistema di 
prevenzione antiriciclaggio venga allineato al Dlgs 25 maggio 2017 n. 90, di recepimento della 
Direttiva (Ue) 2015/849, laddove, è stato integralmente sostituito l'articolo 10* del Dlgs 
231/2007 con una disposizione specificamente destinata e intitolata «Pubbliche 
amministrazioni».  
In questa prospettazione, gli uffici della Società come quelli pubblici in genere, pur non essendo 
formalmente inclusi nel novero dei soggetti obbligati, sono comunque chiamati a fornire un 
contributo attivo al sistema, mediante la "COMUNICAZIONE" ALLA UIF** (Unità di 
Informazione Finanziaria per l’Italia) di «dati e informazioni concernenti le operazioni sospette 
di cui vengano a conoscenza nell'esercizio della propria attività istituzionale».   
Di più, in attuazione dell’articolo 12, comma 2, del Dlgs 231/2007***, le amministrazioni e gli 
organismi interessati sono tenuti a informare la Uif, di situazioni ritenute correlate a 
fattispecie di riciclaggio e finanziamento del terrorismo, di cui vengano a conoscenza 
nell'esercizio della propria attività istituzionale.  

MISURA DI CONTRASTO 

A detti scopi protettivi è necessario individuare, con PROVVEDIMENTO FORMALE, UN 
«GESTORE INCARICATO» di vagliare le informazioni disponibili e di valutare l'eventuale 
ricorrenza di sospetti da comunicare all'Uif.  
Il Gestore di cui qui si tratta, non si esclude che possa essere un PRESIDIO ORGANIZZATIVO 
INTERNO alla società, al quale compete, sia una preliminare attività di mappatura, valutazione 
e mitigazione dei rischi di riciclaggio e di finanziamento del terrorismo, sia di procedere 
alla valutazione delle segnalazioni pervenute dai colleghi ed effettuare le eventuali 
comunicazioni alla Uif.  
Ai singoli addetti degli uffici compete, invece, il compito di intercettare anomalie nelle 
operazioni e nei comportamenti riferibili ai soggetti con i quali si relazionano e segnalarle al 
gestore/presidio incaricato.  

 
Note 
**UNITA’ DI INFORMAZIONE FINANZIARIA 
L'Unità di Informazione Finanziaria per l'Italia (UIF) è stata istituita presso la Banca 
d'Italia dal d.lgs. n. 231/2007, in conformità di regole e criteri internazionali che prevedono la 
presenza in ciascuno Stato di una Financial Intelligence Unit (FIU), dotata di piena autonomia 
operativa e gestionale, con funzioni di contrasto del riciclaggio e del finanziamento del 
terrorismo. 
La UIF, nel sistema di prevenzione del riciclaggio e del finanziamento del terrorismo, è 
l'autorità incaricata di acquisire i flussi finanziari e le informazioni riguardanti ipotesi di 
riciclaggio e di finanziamento del terrorismo principalmente attraverso le segnalazioni di 
operazioni sospette trasmesse da intermediari finanziari, professionisti e altri operatori; di 
dette informazioni effettua l'analisi finanziaria, utilizzando l'insieme delle fonti e dei poteri di 



cui dispone, e valuta la rilevanza ai fini della trasmissione agli organi investigativi e della 
collaborazione con l'autorità giudiziaria, per l'eventuale sviluppo dell'azione di repressione. 
La normativa stabilisce, a vantaggio della UIF, obblighi di informazione in capo alle autorità di 
vigilanza, alle amministrazioni e agli ordini professionali. L'Unità e gli organi investigativi e 
giudiziari collaborano ai fini dell'individuazione e dell'analisi di operazioni finanziarie anomale. 
L'Unità partecipa alla rete mondiale delle FIU per scambi informativi essenziali a fronteggiare 
la dimensione transnazionale del riciclaggio e del finanziamento del terrorismo. 

 
D.LGS 231/2007 
 
*Art. 10.  Pubbliche amministrazioni (56) 
1.  Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano agli uffici delle Pubbliche 
amministrazioni competenti allo svolgimento di compiti di amministrazione attiva o di controllo, 
nell'ambito dei seguenti procedimenti o procedure: 
a)  procedimenti finalizzati all'adozione di provvedimenti di autorizzazione o concessione; 
b)   procedure di scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi secondo 
le disposizioni di cui al codice dei contratti pubblici; 
c)  procedimenti di concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 
finanziari, nonché attribuzioni di vantaggi economici di qualunque genere a persone fisiche ed 
enti pubblici e privati. 
2.  In funzione del rischio di riciclaggio o di finanziamento del terrorismo, il Comitato di 
sicurezza finanziaria, anche sulla base dell'analisi nazionale del rischio di cui all'articolo 14, 
individua categorie di attività amministrative, svolte dalle Pubbliche amministrazioni 
responsabili dei procedimenti di cui al comma 1, rispetto a cui non trovano applicazione gli 
obblighi di cui al presente articolo. Con le medesime modalità e secondo i medesimi criteri, il 
Comitato di sicurezza finanziaria può individuare procedimenti, ulteriori rispetto a quelli di cui 
al comma 1, per i quali trovano applicazione gli obblighi di cui al presente articolo. 
3.  Il Comitato di sicurezza finanziaria elabora linee guida per la mappatura e la valutazione 
dei rischi di riciclaggio e finanziamento del terrorismo cui gli uffici delle Pubbliche 
amministrazioni, responsabili dei procedimenti di cui al comma 1, sono esposti nell'esercizio 
della propria attività istituzionale. Sulla base delle predette linee guida, le medesime Pubbliche 
amministrazioni adottano procedure interne, proporzionate alle proprie dimensioni 
organizzative e operative, idonee a valutare il livello di esposizione dei propri uffici al 
rischio e indicano le misure necessarie a mitigarlo. 
4.  Al fine di consentire lo svolgimento di analisi finanziarie mirate a far emergere fenomeni di 
riciclaggio e di finanziamento del terrorismo, le Pubbliche amministrazioni comunicano alla 
UIF dati e informazioni concernenti le operazioni sospette di cui vengano a conoscenza 
nell'esercizio della propria attività istituzionale. La UIF, in apposite istruzioni, adottate 
sentito il Comitato di sicurezza finanziaria, individua i dati e le informazioni da trasmettere, le 
modalità e i termini della relativa comunicazione nonché gli indicatori per agevolare la 
rilevazione delle operazioni sospette. (57) 
5.  Le Pubbliche amministrazioni responsabili dei procedimenti di cui al comma 1, nel quadro dei 
programmi di formazione continua del personale realizzati in attuazione dell'articolo 3 del 
decreto legislativo 1° dicembre 2009, n. 178, adottano misure idonee ad assicurare il 
riconoscimento, da parte dei propri dipendenti delle fattispecie meritevoli di essere comunicate 
ai sensi del presente articolo. 



6.  L'inosservanza delle norme di cui alla presente disposizione assume rilievo ai fini dell'articolo 
21, comma 1-bis, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 
________________________________________ 
(56) Il presente articolo, originariamente inserito nel Capo III, è stato così sostituito dall’ art. 
1, comma 1, D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 90, che ha sostituito l’intero Titolo I. In precedenza il 
presente articolo era stato modificato dall'art. 22, comma 1, D.Lgs. 4 marzo 2010, n. 28 e dall’ 
art. 49, comma 4-ter, D.L. 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla L. 30 luglio 
2010, n. 122. 
(57) Le istruzioni previste dal presente comma sono state adottate con Provvedimento 23 aprile 
2018. 
 
***Capo III (60) 
Cooperazione nazionale e internazionale (61) 
Art. 12.  Collaborazione e scambio di informazioni tra autorità nazionali (63) (62) 
2.  Fermo quanto stabilito dal presente decreto circa la titolarità e le modalità di esercizio dei 
poteri di controllo da parte delle autorità di cui all'articolo 21, comma 2, lettera a), LE 
AMMINISTRAZIONI e gli organismi interessati, qualora nell'esercizio delle proprie 
attribuzioni rilevino l'inosservanza delle norme di cui al presente decreto, accertano e 
contestano la violazione con le modalità e nei termini di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689. 
Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze possono essere dettate modalità e 
procedure per la contestazione della violazione e il successivo inoltro all'autorità competente 
all'irrogazione della sanzione. Le medesime amministrazioni e i medesimi organismi informano 
prontamente la UIF di situazioni, ritenute correlate a fattispecie di riciclaggio e finanziamento 
del terrorismo, di cui vengono a conoscenza nell'esercizio della propria attività istituzionale. 
 
Art. 18.  Contenuto degli obblighi di adeguata verifica (86) 
 
1.  Gli obblighi di adeguata verifica della clientela si attuano attraverso: 
a)  l'identificazione del cliente e la verifica della sua identità sulla base di documenti, dati o 
informazioni ottenuti da una fonte affidabile e indipendente. Le medesime misure si attuano 
nei confronti dell'esecutore, anche in relazione alla verifica dell'esistenza e dell'ampiezza del 
potere di rappresentanza in forza del quale opera in nome e per conto del cliente; (87) 
b)  l'identificazione del titolare effettivo e la verifica della sua identità attraverso 
l'adozione di misure proporzionate al rischio ivi comprese, con specifico riferimento alla 
titolarità effettiva di persone giuridiche, trust e altri istituti e soggetti giuridici affini, 
le misure che consentano di ricostruire, con ragionevole attendibilità, l'assetto proprietario 
e di controllo del cliente; 
c)  l'acquisizione e la valutazione di informazioni sullo scopo e sulla natura del rapporto 
continuativo o della prestazione professionale, per tali intendendosi, quelle relative 
all'instaurazione del rapporto, alle relazioni intercorrenti tra il cliente e l'esecutore, tra il 
cliente e il titolare effettivo e quelle relative all'attività lavorativa, salva la possibilità di 
acquisire, in funzione del rischio, ulteriori informazioni, ivi comprese quelle relative alla 
situazione economico-patrimoniale del cliente, acquisite o possedute in ragione dell'esercizio 
dell'attività. In presenza di un elevato rischio di riciclaggio e di finanziamento del terrorismo, 
i soggetti obbligati applicano la procedura di acquisizione e valutazione delle predette 
informazioni anche alle prestazioni o operazioni occasionali; 



d)  il controllo costante del rapporto con il cliente, per tutta la sua durata, attraverso l'esame 
della complessiva operatività del cliente medesimo, la verifica e l'aggiornamento dei dati e delle 
informazioni acquisite nello svolgimento delle attività di cui alle lettere a), b) e c), anche 
riguardo, se necessaria in funzione del rischio, alla verifica della provenienza dei fondi e delle 
risorse nella disponibilità del cliente, sulla base di informazioni acquisite o possedute in ragione 
dell'esercizio dell'attività. 
2.  Le attività di identificazione e verifica dell'identità del cliente, dell'esecutore e del titolare 
effettivo, di cui alle lettere a) e b) del comma 1, sono effettuate prima dell'instaurazione del 
rapporto continuativo o del conferimento dell'incarico per lo svolgimento di una prestazione 
professionale ovvero prima dell'esecuzione dell'operazione occasionale. 
3.  In presenza di un basso rischio di riciclaggio o di finanziamento del terrorismo, la verifica 
dell'identità del cliente, dell'esecutore e del titolare effettivo può essere posticipata ad un 
momento successivo all’instaurazione del rapporto o al conferimento dell’incarico per lo 
svolgimento di una prestazione professionale, qualora ciò sia necessario a consentire l’ordinaria 
gestione dell’attività oggetto del rapporto. In tale ipotesi, i soggetti obbligati, provvedono 
comunque all’acquisizione dei dati identificativi del cliente, dell’esecutore e del titolare 
effettivo e dei dati relativi alla tipologia e all’importo dell’operazione e completano le procedure 
di verifica dell’identità dei medesimi al più presto e, comunque, entro trenta giorni 
dall’instaurazione del rapporto o dal conferimento dell’incarico. Decorso tale termine, qualora 
riscontrino l’impossibilità oggettiva di completare la verifica dell’identità del cliente, i soggetti 
obbligati, si astengono ai sensi dell’articolo 42 e valutano, sussistendone i presupposti, se 
effettuare una segnalazione di operazione sospetta ai sensi dell’articolo 35. 
4.  Fermi gli obblighi di identificazione, i professionisti, limitatamente ai casi in cui esaminano 
la posizione giuridica del loro cliente o espletano compiti di difesa o di rappresentanza del 
cliente in un procedimento innanzi a un'autorità giudiziaria o in relazione a tale procedimento, 
anche tramite una convenzione di negoziazione assistita da uno o più avvocati ai sensi di legge, 
compresa la consulenza sull'eventualità di intentarlo o evitarlo, sono esonerati dall'obbligo di 
verifica dell'identità del cliente e del titolare effettivo fino al momento del conferimento 
dell'incarico. 
_______________________________ 
(86) Articolo così sostituito dall’ art. 2, comma 1, D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 90, che ha sostituito 
l’intero Titolo II. 
(87) Lettera così sostituita dall’ art. 27, comma 3, lett. b), D.L. 16 luglio 2020, n. 76, convertito, 
con modificazioni, dalla L. 11 settembre 2020, n. 120. 
 
Art. 20.  Criteri per la determinazione della titolarità effettiva di clienti diversi dalle 
persone fisiche (95) 
 
1.  Il titolare effettivo di clienti diversi dalle persone fisiche coincide con la persona fisica o le 
persone fisiche cui, in ultima istanza, è attribuibile la proprietà diretta o indiretta dell'ente 
ovvero il relativo controllo. 
2.  Nel caso in cui il cliente sia una società di capitali: 
a)  costituisce indicazione di proprietà diretta la titolarità di una partecipazione superiore al 
25 per cento del capitale del cliente, detenuta da una persona fisica; 



b)  costituisce indicazione di proprietà indiretta la titolarità di una percentuale di 
partecipazioni superiore al 25 per cento del capitale del cliente, posseduto per il tramite di 
società controllate, società fiduciarie o per interposta persona. 
3.  Nelle ipotesi in cui l'esame dell'assetto proprietario non consenta di individuare in 
maniera univoca la persona fisica o le persone fisiche cui è attribuibile la proprietà diretta 
o indiretta dell'ente, il titolare effettivo coincide con la persona fisica o le persone fisiche 
cui, in ultima istanza, è attribuibile il controllo del medesimo in forza: 
a)   del controllo della maggioranza dei voti esercitabili in assemblea ordinaria; 
b)  del controllo di voti sufficienti per esercitare un'influenza dominante in assemblea ordinaria; 
c)   dell'esistenza di particolari vincoli contrattuali che consentano di esercitare un'influenza 
dominante. 
4.  Nel caso in cui il cliente sia una persona giuridica privata, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 10 febbraio 2000, n. 361, sono cumulativamente individuati, come titolari 
effettivi: 
a)   i fondatori, ove in vita; 
b)   i beneficiari, quando individuati o facilmente individuabili; 
c)   i titolari di poteri di rappresentanza legale, direzione e amministrazione. (96) 
5.  Qualora l'applicazione dei criteri di cui ai precedenti commi non consenta di individuare 
univocamente uno o più titolari effettivi, il titolare effettivo coincide con la persona fisica o le 
persone fisiche titolari, conformemente ai rispettivi assetti organizzativi o statutari, di poteri 
di rappresentanza legale, amministrazione o direzione della società o del cliente comunque 
diverso dalla persona fisica. (97) 
6.  I soggetti obbligati conservano traccia delle verifiche effettuate ai fini dell'individuazione 
del titolare effettivo nonché, con specifico riferimento al titolare effettivo individuato ai sensi 
del comma 5, delle ragioni che non hanno consentito di individuare il titolare effettivo ai sensi 
dei commi 1, 2, 3 e 4 del presente articolo. (98) 
______________________________ 
(95) Articolo così sostituito dall’ art. 2, comma 1, D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 90, che ha sostituito 
l’intero Titolo II. 
(96) Comma così sostituito dall’ art. 2, comma 1, lett. d), n. 1), D.Lgs. 4 ottobre 2019, n. 125. 
(97) Comma così sostituito dall’ art. 2, comma 1, lett. d), n. 2), D.Lgs. 4 ottobre 2019, n. 125. 
(98) Comma così modificato dall’ art. 2, comma 1, lett. e), D.Lgs. 4 ottobre 2019, n. 125. 
 
Art. 26.  Esecuzione degli obblighi di adeguata verifica da parte di terzi (138) 
 
1.  Ferma la responsabilità dei soggetti obbligati in ordine agli adempimenti di cui al presente 
Titolo, è consentito ai medesimi di ricorrere a terzi per l'assolvimento degli obblighi di 
adeguata verifica di cui all'articolo 18, comma 1, lettere a), b) e c). 
2.  Ai fini della presente sezione, si considerano «terzi»: 
a)  gli intermediari bancari e finanziari di cui all'articolo 3, comma 2; 
[b)  gli agenti in attività finanziaria di cui all'articolo 3, comma 3, lettera c) limitatamente alle 
operazioni di importo inferiore a 15.000 euro, relative alle prestazioni di servizi di pagamento 
e all'emissione e distribuzione di moneta elettronica di cui all'articolo 17, comma 6; (139)] 
c)   gli intermediari bancari e finanziari aventi sede in altri Stati membri; 
d)  gli intermediari bancari e finanziari aventi sede in un Paese terzo, che: 



1)  sono tenuti ad applicare misure di adeguata verifica della clientela e di conservazione dei 
documenti di livello analogo a quelle previste dalla direttiva; 
2)  sono sottoposti a controlli di vigilanza in linea con quelli previsti dal diritto dell'Unione 
europea; 
e)   i professionisti nei confronti di altri professionisti. 
_______________________________ 
(138) Il presente articolo, originariamente inserito nella Sezione II del Capo I del Titolo II, è 
stato così sostituito dall’ art. 2, comma 1, D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 90, che ha sostituito l’intero 
Titolo II. 
(139) Lettera soppressa dall’ art. 2, comma 1, lett. s), Lgs. 4 ottobre 2019, n. 125. 
 
 
 
 


